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ti i malviventi, arrivo la fua baldanza a prendere titolo di Re, onde e
ra comunemente appellato it Re Marcone. Infeftava egli tutte le ftra-
de, fpogliava i palfaggieri, metreva in contribuzione le Ville, vende-
va anche i poveri Criftiani a i Corfari Barbarefchi. Spedi il Viceré
di Napoli contra di quegli affaflini alcune compagnie di Spagnuoli,
che v1 rimafero o morti o prigioni. Fu d’ vopo d’inviarvi dipoi circa
due mila fanti e cavalli fotto 1l comando di %abrizio Pignatelli Mar-
chefe di Cerchiero,, la cui induftria feppe fparpagliare, e poi ridurre
a nulla quella ciurma di malandrini, Torno in queft’Anno dalla Corte di
Madrid a Firenze Don Francefeo primogenito del Duca Cofimo. Irrita-
to I'Imperador Ferdinando dello {prezzo finqu} moftrato da i Genovefi
della fua fentenza nella caufa del Finale, pubblico in queft' Anno un
duro Decreto contra di quella Repubblica, la quale perciod zicorfe al
Re di Spagna per placarlo. Durarono poi le diffenfioni de’ Finalini, fin-
che nel 1571, il Duca & dlburquerche Governator di Milano ando a
mettere prefidio Spagnuolo nel Finale, Terra, che fu poi nell’ Anno
1598. venduta dal Marchefe Andrea Sforza, ultimo di quella Linea, al
Re Filippo 11. il cui fuceeflore Filippo 1/1. nell' Anno 1619 ne otten~
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NT ON tardd il Pontefice Pio 7. a far conofcere il fuo zelo per I
efecuzione de i Decreti del Concilio di Trento . Graviflimi difor-
dini erano proceduti in addietro dall’ affenza de’ Vefcovi dalle loro Dio-
cefi, e s"era anche difputaro forte in effo Concilio , fe la Refidenza de’
Paftori fofle’ di Gius Divino, con riconofcerne almeno la fomma im-
portanza. Moli d’efli Vefcovi (e ne ftavano in Roma impiegati in va-
rj ufizj, ed affaiffimi altri nelle Corti de’ Principi, intenti a i proprj
vantagpi, € poco o nulla a quel delle loro Chiefe. Coftrinfe il Papa
li abitanti in Roma a tornarfene alle loro Greggie; e chi avea pin
ﬁ’ un Vefcovato , fu obbligato a contentarfi d’un folo: dal che fegui
una gran mutazione in Roma . Cominciofli ancora a procedere con
pefatezza nellelezione de’ Vefcovi, feegliendofi que’foli, che aveano
per sé la raccomandazion de’buoni coftumie del fapere : tutte provvi-
fioni, che riaccefero fra’Popoli I'ardore della Religione, e fecero a po-
co a poco ceflar la depravazion de’coftumi non folo nel Clero, 'rnz}l1 an-
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